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REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Il Tribunale Amministrativo Regionale per il Piemonte

(Sezione Prima)

ha pronunciato la presente

SENTENZA

sul ricorso numero di registro generale 919 del 2014, proposto da: 
Massimiliano Marcelli, rappresentato e difeso dall'avv. Antonino Laganà, con domicilio eletto presso il suo studio, in Torino, Via Gropello 10; 

contro

Ministero della Giustizia, rappresentato e difeso per legge dall'Avvocatura Distrettuale dello Stato, domiciliato per legge presso i suoi uffici, in Torino, corso Stati Uniti, 45; 

per l'annullamento

della circolare 0337271 del 13.8.2010 e n. 8161 del 14.8.2010 adottata dal Direttore Generale della Formazione e del Personale del Dipartimento Amministrazione Penitenziaria;

nonché di ogni altro atto presupposto, connesso, collegato;

per l'accertamento del diritto del ricorrente a fruire di 45 giorni di congedo parentale, ovvero ulteriori 45 giorni di congedo straordinario, per ogni bambino nato da parto gemellare con trattamento economico nella misura intera.

Visti il ricorso e i relativi allegati;

Visto l'atto di costituzione in giudizio del Ministero della Giustizia;

Viste le memorie difensive;

Visti tutti gli atti della causa;

Relatore nell'udienza pubblica del giorno 8 gennaio 2015 la dott.ssa Silvana Bini e uditi per le parti i difensori come specificato nel verbale;

Ritenuto e considerato in fatto e diritto quanto segue.

FATTO

Il ricorrente, appartenente al Corpo della Polizia Penitenziaria, in servizio presso la Casa Circondariale di Torino, è padre di due figli gemelli nati il 18.11.2011.

Espone di aver fruito in data 13.11.2013 di due giorni di congedo parentale e di non aver fruito di alcun periodo di astensione facoltativa dalla nascita dei figli.

In data 24.2.2014 ha presentato domanda per 13 giorni di congedo parentale, retribuito al 100%.

Dal cedolino di maggio ha evinto che il trattamento economico non veniva corrisposto correttamente, in quanto veniva effettuata una ritenuta per il periodo di assenza con riduzione del 70%: da ciò ha dedotto che l’Amministrazione ha concesso i giorni di congedo non a titolo di congedo parentale bensì come astensione facoltativa, retribuita al 30%.

Il ricorrente chiede l’annullamento delle circolari indicate in epigrafe e la declaratoria del suo diritto a fruire di 45 giorni di congedo parentale per ogni figlio, con trattamento economico nella misura intera.

Il Ministero della Giustizia si è costituito in giudizio per resistere al ricorso.

All’udienza del giorno 8 gennaio 2015 il ricorso è stato trattenuto in decisione.

DIRITTO

1) La questione oggetto del presente ricorso verte sull’applicazione della disciplina in materia di congedo straordinario, retribuito al cento per cento, ai sensi dell’art. 32 d.lgs. n. 151 del 2001, in relazione ai figli gemelli.

L’art 21 DPR 164/2002 (contenente il recepimento dell’Accordo sindacale per le forze di polizia) stabilisce che “In deroga a quanto previsto dall'articolo 34 del testo unico a tutela della maternità, al personale con figli minori di tre anni che intende avvalersi del congedo parentale previsto dall'articolo 32 del medesimo testo unico, è concesso il congedo straordinario di cui all'articolo 15 del primo quadriennio normativo polizia, sino alla misura complessiva di quarantacinque giorni, anche frazionati, nell'arco del triennio e comunque entro il limite massimo annuale previsto per il medesimo istituto”.

L’Amministrazione ha ritenuto che i giorni di congedo parentale, pur spettanti, non sarebbero concedibili a titolo di congedo straordinario, bensì quali astensione facoltativa, (retribuito quindi al 30%), poiché la norma non ha espressamente previsto l’estensione del beneficio per i parti plurimi. 

Nel silenzio della legge quindi il beneficio è stato escluso, sull’assunto che laddove il legislatore ha voluto prevedere l’estensione della deroga alla riduzione del trattamento economico oltre il limite dei 45 giorni, lo ha espressamente previsto, come nel caso dell’art 21 terzo comma DPR 164/2002, per malattia del figlio al di sotto dei tre anni.

Il ricorrente mira quindi a ottenere la qualificazione del congedo parentale, pur concesso, quale congedo straordinario e non già quale astensione facoltativa e a tal fine chiede l’annullamento delle circolari n. 0337271 del 13.8.2010 e n. 8161 del 14.8.2010 adottate dal Direttore Generale della Formazione e del Personale del Dipartimento Amministrazione Penitenziaria.

Nei confronti delle circolari ministeriali non vengono articolate censure, per cui la mancata proposizione di motivi, richiesta dall’art 40 comma 1 lett. d) c.p.a., rende l’impugnazione degli atti inammissibile.

2) Quanto al merito della questione, il ricorrente richiama il precedente del TAR Toscana (n. 775/2012), che ha riconosciuto l’estensione del diritto al congedo straordinario ai due figli.

Affermano infatti i giudici fiorentini che “ l’art. 21 del DPR 164 del 2002 (contenente il recepimento dell’Accordo sindacale per le forze di polizia) statuisce che “in deroga a quanto previsto dall'articolo 34 del testo unico a tutela della maternità, al personale con figli minori di tre anni che intende avvalersi del congedo parentale previsto dall'articolo 32 del medesimo testo unico, è concesso il congedo straordinario di cui all'articolo 15 del primo quadriennio normativo polizia, sino alla misura complessiva di quarantacinque giorni, anche frazionati, nell'arco del triennio e comunque entro il limite massimo annuale previsto per il medesimo istituto.

La norma contrattuale richiamata è esplicita nello stabilire che il congedo parentale di cui all’art. 32 del d.lgs. n. 151 del 2001 (Testo Unico per la tutela della maternità), mentre nelle previsioni del TU medesimo dà luogo al pagamento di un’indennità pari al 30% della retribuzione, ai sensi dell’art. 34 del d.lgs. n.151 del 2001, nel caso delle Forze di Polizia è qualificato come congedo straordinario, con pagamento dell’intera retribuzione. Infatti l’art. 21 DPR 164 del 2002 è chiaro nel prevedere una normativa di deroga alla disciplina di cui all’art. 34 del d.lgs. n. 151 del 2001 e nello stabilire la spettanza del congedo straordinario integralmente retribuito. Ciò in tutte le ipotesi in cui il congedo parentale spetta, quindi con riferimento ad entrambi i figli, nel caso di parto gemellare”.

Ad avviso del Collegio le argomentazioni dei giudici fiorentini sono condivisibili, dando rilievo ad una interpretazione letterale dell’art 21 DPR 164 del 2002, che introduce una disciplina derogatoria all’art 34 del D. lgs. N. 151/2001.

L’estensione del beneficio nell’ipotesi di parto gemellare risponde ad un principio generale, previsto dall’art 3 comma 3 della L. 53/2000, recante disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, laddove viene stabilito che "In caso di parto plurimo i periodi di riposo sono raddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a quelle previste dal primo comma del presente articolo possono essere utilizzati anche dal padre".

La disposizione introduce un principio generale del “raddoppio” dei periodi di riposo in caso di parto gemellare, in considerazione dei maggiori oneri di cura e assistenza dei minori interessati.

Anche con riferimento agli aspetti più propriamente pratici e logistici della fattispecie, non può non venire in rilievo il fatto che l'accudire a due bambini in tenera età, diventa un onere particolarmente gravoso dal punto di vista operativo con inevitabili ripercussioni anche sugli aspetti fisici e psicologici della madre. Anche per tali profili un valido aiuto può provenire da parte dell'altro genitore, cui appunto va data la possibilità di fruire dei relativi periodi di riposo.

Ma questo risponde non solo alla finalità di protezione della salute della madre, ma anche di tutela delle necessità fisiologiche dei neonati, nonché all'appagamento dei bisogni affettivi e relazionali di ciascun bambino (cfr. anche, in tal senso, Corte Cost., 1° aprile 2003, n. 104).

La pretesa fatta valere col proposto ricorso si appalesa, dunque fondata, con conseguente affermazione del diritto dello stesso ricorrente a fruire di 45 giorni di congedo parentale, ovvero ulteriori 45 giorni di congedo straordinario, per ogni bambino nato da parto gemellare con trattamento economico nella misura intera.

Ritiene tuttavia il Collegio, data la novità della questione, che sussistano giusti motivi per la compensazione tra le parti delle spese di giudizio. 

P.Q.M.

Il Tribunale Amministrativo Regionale per il Piemonte (Sezione Prima) definitivamente pronunciando sul ricorso, come in epigrafe proposto, lo accoglie e per l’effetto riconosce il diritto del ricorrente a fruire di 45 giorni di congedo parentale, ovvero ulteriori 45 giorni di congedo straordinario, per ogni bambino nato da parto gemellare con trattamento economico nella misura intera.

Spese compensate.

Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall'autorità amministrativa.

Così deciso in Torino nella camera di consiglio del giorno 8 gennaio 2015 con l'intervento dei magistrati:

Lanfranco Balucani, Presidente

Silvana Bini, Consigliere, Estensore

Giovanni Pescatore, Referendario

L'ESTENSORE

IL PRESIDENTE

DEPOSITATA IN SEGRETERIA

Il 20/02/2015

IL SEGRETARIO

(Art. 89, co. 3, cod. proc. amm.)
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